CELEBRARE IN FAMIGLIA L’AMORE DEL SIGNORE
Coniugi Elena e Luigi Frigo

Siamo riuniti nel nome di Gesù e Gesù è presente in mezzo a noi, rinnoviamo il nostro atto di fede in questa presenza viva. Siamo qui certi che Gesù è vivo ed è qui in mezzo a noi!
Se noi siamo qui questa sera è perché crediamo in questa presenza viva ed operante attraverso lo Spirito Santo che invochiamo con fede, sia Lui a parlare attraverso di noi, sia Lui ad aprire il cuore di ciascuno di noi per accogliere la Sua Parola.

Celebrare è un termine proprio della liturgia  e significa dire, manifestare, esaltare una presenza, la presenza di Dio. Celebrare è un termine usato anche per dire un ricordo, es. celebrare il ricordo della caduta delle torri gemelle, o celebrare la grandezza di una persona scomparsa, ma per noi cristiani significa qualche cosa di più, è dire una presenza viva. Celebrare l’Eucaristia non significa celebrare un ricordo, ma Gesù realmente si fa presente attraverso la Sua Parola ed il Suo corpo Eucaristico; è Celebrare la grandezza, la bellezza, l’amore, la lode ecc. di una presenza viva; la presenza di Gesù.
Fatta questa premessa cerchiamo di capire che cosa significa per la famiglia, per la coppia di sposi, celebrare e cosa centra il celebrare della famiglia con Gesù. E’ possibile rendere lode della presenza viva di Gesù nella famiglia? Qual è la modalità specifica della famiglia per celebrare l’amore del Signore?
Il modo specifico con cui gli sposi celebrano l’amore del Signore

Gli sposi celebrano l’amore del Signore, cioè lo glorificano, gli danno lode, lo rendono presente, ecc. ogni volta che pongono un atto di amore verso il coniuge. Quando ci diamo un bacio, quando facciamo l’amore, quando prepariamo la tavola per amore, quando rifacciamo il letto per amore. 
Nella Familiaris Consortio al n° 56 leggiamo:
Il matrimonio cristiano, … è in se stesso un atto liturgico di glorificazione di Dio in Gesù Cristo e nella chiesa: celebrando, i coniugi cristiani professano la loro gratitudine a Dio per il sublime dono ad essi elargito di poter rivivere nella loro esistenza coniugale e familiare l’amore stesso di Dio per gli uomini e del Signore Gesù per la Chiesa sua sposa.

Quando la Familiaris Consortio dice che il matrimonio cristiano è in se stesso un atto liturgico, non si riferisce solamente al giorno delle nozze, ma dal quel giorno il sacramento è costantemente celebrato nel quotidiano vivere l’amore reciproco. Infatti sempre al n° 56 della F.C. leggiamo:

Il dono di Gesù Cristo non si esaurisce nella celebrazione del sacramento del matrimonio, ma accompagna i coniugi lungo tutta la loro esistenza. Lo ricorda esplicitamente il Concilio Vaticano II, quando dice che Gesù Cristo «rimane con loro perché, come Egli stesso ha amato la Chiesa e si è dato per lei, così anche i coniugi possano amarsi l'un l'altro fedelmente, per sempre, con mutua dedizione... Per questo motivo i coniugi cristiani sono corroborati e sono consacrati da uno speciale sacramento per i doveri e la dignità del loro stato. Ed essi, compiendo in forza di tale sacramento il loro dovere coniugale e familiare, penetrati dallo Spirito di Cristo, per mezzo del quale tutta la loro vita è pervasa di fede, speranza e carità, tendono a raggiungere sempre più la propria perfezione e la mutua santificazione, e perciò partecipano alla glorificazione di Dio («Gaudium et Spes», 48).

“Il dono di Gesù Cristo non si esaurisce nella celebrazione del sacramento del matrimonio, ma accompagna i coniugi lungo tutta la loro esistenza.” Gli sposi quindi sono chiamati ad una perenne celebrazione liturgica che dica attraverso il quotidiano l’amore che Cristo ha per la Sua Chiesa. Tutto questo non attraverso cose straordinarie ma vivendo in modo straordinario, cioè con amore, l’ordinario della vita familiare. Si capisce perché il modo proprio di celebrare l’amore del Signore è proprio il gesto di affetto reciproco tra gli sposi, e ogni atto di amore e di servizio nella vita familiare.
Sembra facile ma non lo è. E’ invece molto più facile che noi sposi ci imbrigliamo dentro i piccoli egoismi, le chiusure del cuore, le rivendicazioni reciproche che fanno dire “io ho fatto… e tu non hai fatto…” che portano pian piano ad allentare quel legame di amore che ci ha uniti il giorno delle nozze.

E a questo punto è necessario che ci diciamo con verità che, probabilmente sappiamo come dovrebbe essere la relazione di coppia, che certamente ci siamo innamorati l’uno dell’altro, che abbiamo vissuto momenti in cui abbiamo sperimentato la bellezza dell’amore coniugale, ma è altrettanto vero che, spesso, sentiamo come sposi tutta la nostra impotenza a vivere nel quotidiano la grandezza e la bellezza del mistero che abbiamo celebrato nel giorno delle nozze. Quando pensiamo che ciascuna di noi coppie è chiamata a dire al mondo l’amore di Cristo per la Chiesa e magari abbiamo appena litigato o da giorni siamo chiusi l’uno all’altra portando avanti gli impegni familiari senza mai guardarsi negli occhi, forse più di qualche volta ci siamo chiesti: “ma io che ci sto a fare?”. Ecco che emerge lo scoraggiamento che è una forte tentazione a mollare e a lasciasi andare alla chiusura reciproca che spegne ogni speranza. 
Allora che fare? Quanti libri e riviste cattoliche parlano della coppia e la analizzano sotto il profilo psicologico, dell’intesa sessuale, del contesto sociale in cui vive, ecc. ecc. ma ci si dimentica del tesoro nascosto che è stato donato ed è costantemente donato agli sposi dal giorno delle nozze: la Grazia del Sacramento del matrimonio. 
E’ necessario prendere coscienza che Gesù ci ha insegnato che senza di Lui non possiamo fare nulla: 
Gv 15, 5 Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla.

E la Familiaris Consortio traduce per gli sposi questa verità affermando che:
Lo Spirito Santo, che il Signore effonde, dona il cuore nuovo, e rende l’uomo e la donna capaci di amarsi, come Cristo ci ha amati. L’amore coniugale raggiunge quella pienezza a cui è interiormente ordinato, la carità coniugale, che è il modo proprio e specifico con cui gli sposi partecipano e sono chiamati a vivere la carità stessa di Cristo che si dona sulla croce.

La coppia di sposi celebra l’Amore del Signore attraverso il quotidiano, cioè attraverso l’ordinamento interiore naturale di cui l’uomo e la donna sono partecipi, ma la pienezza dell’amore coniugale alla quale tutte le coppie di sposi sono chiamate, non si raggiunge con le proprie forze ma per il dono dello Spirito Santo che continuamente è offerto per la Grazia Sacramentale e che “dona il cuore nuovo, e rende l’uomo e la donna capaci di amarsi, come Cristo ci ha amati”.
Se noi confidiamo solo sulle nostre forze per vivere la “legge”, passateci il termine,  dell’amore coniugale, siamo all’Antico Testamento, cioè conosciamo come la coppia di sposi dovrebbe vivere ma spesso confidiamo in uomo che non può amare come Cristo ci ha amati. E così come la venuta di Gesù supera la “legge” e porta con sé la Salvezza per Grazia, così gli sposi sono chiamati a confidare in quella Grazia ricevuta il giorno delle nozze per essere capaci di un amore più grande.
A questo punto qualcuno di voi potrebbe dire: “Molti si sono sposati in Chiesa e si sono separati o vivono difficoltà nel matrimonio; perché questa Grazia non funziona? Perché è spesso difficile distinguere gli sposi cristiani da coloro che si sono sposati civilmente? Perché quella che sembra essere la “Ferrari dell’amore”, cioè le nozze cristiane, assomiglia più ad una bicicletta senza ruote?”
Scusate il paragone poco riverente, ma ciascuna di noi coppia, possiede una Ferrari in garage ma non sa di averla, oppure non infila le chiavi per andare e si ritrova a prendere ancora la bicicletta…
Affinché la grazia del sacramento del matrimonio sia efficace è necessario sapere che c’è e confidare in essa dandole il “permesso” ad operare in noi. Scendendo al concreto, a noi è servito molto l’approfondimento della conoscenza dei documenti magisteriali, alcune esperienze forti per la coppia (Rinascita di coppia) per poi giungere a rinnovare giornalmente nella preghiera di coppia un atto di fede permanente sulla grazia del sacramento celebrato e anche in stato di celebrazione. Possiamo dirvi che è visibile nel cammino della nostra coppia come nei momenti di maggiore unità con Gesù Sposo nella preghiera, cresce in uguale misura l’amore e l’unità tra di noi, non un amore astratto ma concretamente vissuto nei gesti quotidiani di amore tipici degli sposi. 
Come ciascuno dei sette sacramenti, anche il matrimonio è un simbolo reale dell'evento della salvezza, ma a modo proprio. «Gli sposi vi partecipano in quanto sposi, in due, come coppia, a tal punto che l'effetto primo ed immediato del matrimonio (res et sacramentum) non è la grazia soprannaturale stessa, ma il legame coniugale cristiano, una comunione a due tipicamente cristiana perché rappresenta il mistero dell'Incarnazione del Cristo e il suo mistero di Alleanza. E il contenuto della partecipazione alla vita del Cristo è anch'esso specifico: l'amore coniugale comporta una totalità in cui entrano tutte le componenti della persona - richiamo del corpo e dell'istinto, forza del sentimento e dell'affettività, aspirazione dello spirito e della volontà -; esso mira ad una unità profondamente personale, quella che, al di là dell'unione in una sola carne, conduce a non fare che un cuor solo e un'anima sola: esso esige l'indissolubilità e la fedeltà della donazione reciproca definitiva e si apre sulla fecondità (cfr. Paolo PP. VI «Humanae Vitae», 9). (F.C. n° 13)
Se solo capissimo un millesimo cosa significhi questo, cercheremmo in tutti i modi, attraverso la preghiera di coppia, di chiedere questa Sua Grazia, questo potenziale straordinario che è nelle nostre mani e che ci costa un po’ chiedere insieme. Probabilmente la gran parte delle coppie ignora la grandezza di questo Sacramento. Noi stessi in fondo non lo sapevamo e ci rendiamo conto che stiamo balbettando qualche cosa di infinitamente insignificante rispetto alla grandezza della realtà del Sacramento del matrimonio. Eppure è una sfida mondiale e pochissime persone lo capiscono. Noi sposi in realtà non sappiamo dire cosa abbiamo ricevuto.

Nella consacrazione matrimoniale è lo Spirito Santo che penetra la vita affettiva degli sposi per coinvolgerli nell'amore di Cristo per la sua Chiesa-Sposa. Per questo gli sposi nell'esperienza del loro amore reciproco vivono, sperimentano e trasmettono 1'amore di Cristo.

Giovanni Paolo II nella Lettera alle famiglie titola la seconda parte: “Lo Sposo è con voi”. II Cristo è negli sposi, rimane con loro perché, proprio mediante loro, vuole comunicarsi agli altri.

Cristo è presente negli sposi in stato di amore donante e permanente per la Chiesa, e tutte le volte che esprimono il reciproco amore, celebrano l’amore di Cristo per la Chiesa nel proprio modo specifico.

Gesù coinvolge gli sposi nella Sua alleanza d’amore con l’umanità per farli costruttori permanenti della Sua alleanza con ogni uomo e con la comunità intera. Gesù vuole rivivere negli sposi e con gli sposi la passione per la salvezza di ogni persona, partendo dai figli e andando oltre.

Questo mistero grande è reso possibile dal fatto che il giorno del nostro matrimonio Gesù si è legato in modo permanente a ciascuna delle nostre coppie; rimane con noi e ci rende capaci di amarci di un amore soprannaturale come è scritto nel catechismo della Chiesa Cattolica al n° 1642:

“Il Salvatore degli uomini e Sposo della Chiesa viene incontro ai coniugi cristiani attraverso il Sacramento del Matrimonio. Egli rimane con loro, dà loro la forza di seguirlo… e di amarsi di un amore soprannaturale, delicato e fecondo”.

Amore celebrato condiviso con i figli
La coppia di sposi è già un inizio di Chiesa, Gesù è presente tra loro in forza del sacramento del matrimonio e diviene piccola Chiesa, Chiesa domestica. I prima a far parte e godere di questo essere Chiesa sono i figli, essi partecipano per primi del celebrare l’Amore del Signore. 
Vivere la nostra dimensione sacramentale di sposi, significa rendere partecipi anche i figli del nostro tesoro più prezioso che cioè, non siamo solo due sposi, ma siamo due sposi cristiani, due sposi che fanno Chiesa. 
Il dono più prezioso che possiamo fare ai figli non è tanto quello di istruirli alla fede, ma farli partecipi di una presenza, quella presenza di cui abbiamo parlato all’inizio; la presenza di Gesù che è lo sposo della coppia e che la abita stabilmente ed indissolubilmente. 
Educare alla fede sembrerebbe educare a qualcosa di esterno alla famiglia, mentre nella coppia cristiana educo i figli alla vita intima della famiglia che è vita di fede, che è vita di Chiesa. I  genitori sono chiamati a condividere la loro unità più profonda che è la loro unità con Gesù. 
L’educazione alla fede si colloca quindi dentro al sacramento del matrimonio, i genitori non sono semplicemente due battezzati che educano alla fede i propri figli, ma traggono dalla specificazione della grazia del sacramento nuziale la forza, la luce, ma soprattutto uno stile di vita nuziale che è di per sé educante alla fede. 
La diversità dell’educazione alla fede dei figli di una ragazza madre e di una coppia di sposi cristiani in che cosa consiste?  La prima educa alla fede in un Dio nel quale anche lei spera, in un Dio alla quale anche lei si rivolge, mentre l’educazione alla fede di una coppia di sposi è rendere partecipi i figli di quel Gesù che è presente, di quella fede che unisce papà e mamma e li rende sacramento di Gesù che ama.

Gn 1, 27 Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò. 

Specifica Giovanni Paolo II nella lettera alle famiglie:

L’uomo e la donna che si uniscono in matrimonio, riflettono l’immagine di Dio e sono in qualche modo “rivelazione” del Suo Amore. Non solo dell’amore che Dio nutre verso l’essere umano, ma anche di quella misteriosa comunione che caratterizza la vita intima delle tre persone divine.

E’ nel nostro essere coppia l’immagine di Dio, e Dio stesso è comunicato ai figli proprio attraverso il quotidiano vivere l’amore fortificato e purificato dalla grazia sacramentale.

Se è vero che ogni coppia di sposi comunica in se stessa Dio Trinità, è altrettanto vero che i primi a beneficiare di questa comunicazione sono proprio i figli.

Questa fede celebrata tra gli sposi e allargata ai figli ha dei tempi e delle modalità concrete per esprimersi.

Gli sposi che vivono l’amore di Cristo per la Chiesa sono chiamati ad educare i figli a riconoscere la presenza di Gesù insegnando loro la preghiera di lode (testimonianza) e di ringraziamento perché Gesù è presente. 
Anche tutte le normali ricorrenze famigliari che festeggiamo possono diventare celebrazione dell’amore del Signore. 

Festeggio il compleanno come un grazie del dono della vita che Dio ha donato, celebro l’anniversario di matrimonio nel rendimento di grazie per l’amore che Dio ha riversato e continua riversare con abbondanza, l’onomastico è la celebrazione dell’unità dei santi che ci richiama alla vocazione alla santità che abbiamo tutti…
Questo Gesù presente in casa che noi lodiamo e ringraziamo è un Gesù che parla. E’ la Parola del Dio vivente e va quindi riservato a Lui il posto d’onore; la prima e l’ultima parola. Educare i figli all’ascolto della Parola significa aiutarli a comprendere quanto sia importante dare la parola  a Colui che ha fatto il  papà e la mamma, a Colui che ha  donato i figli.

Nella nostra famiglia abbiamo posto la Bibbia in un luogo ben visibile per ricordarci tutti che Gesù vuole continuare a parlare con noi. Spesso nel dialogo tra di noi, ma anche con i figli che in alcuni casi diviene anche scontro nell’età adolescenziale, ci rimandiamo reciprocamente a chiederci: come la pensa Gesù? E ci impegnamo a lasciare a Lui l’ultima parola.
Celebrare in famiglia è conoscere la storia d’Amore che Dio ha per l’umanità.

La famiglia è chiamata “Chiesa domestica” o “piccola Chiesa”, proprio perché è un tassello della Chiesa più grande della quale, la famiglia, fa parte e nella quale trova la pienezza del far Chiesa soprattutto nell’Eucaristia celebrata ed adorata. 
Il partecipare della famiglia, genitori e figli, alla vita della comunità cristiana porta a scoprire che Dio ha tessuto e continua a tessere una storia d’Amore con l’umanità sua Sposa, della quale è pazzamente innamorato. Questa storia di amore, che è anche storia di salvezza, giunge alla pienezza dei tempi con la venuta di Gesù che si definisce “lo Sposo” e che si può riassumere in tre tappe fondamentali che sono: l’Incarnazione, la Morte-Resurrezione e la Pentecoste.

Il percorso di tutto l’anno liturgico ci svela ogni anno questa storia d’Amore ed è importante che la famiglia celebri con la comunità cristiana questi avvenimenti. Nella nostra vita di famiglia, soprattutto quando i figli erano piccoli, si scandivano i tempi liturgici non solo con la partecipazione alle varie celebrazioni, ma facendo dei piccoli e semplici percorsi formativi con i quali venivano sottolineati l’impegno ad un gesto di amore reciproco, la preghiera fatta assieme, l’ascolto della Parola in famiglia ecc. vissuti in modo tale da celebrare meglio quel determinato momento dell’anno liturgico.
Il vivere la preghiera assieme soprattutto durante i momenti liturgici “forti”, ci aiuta a crescere nell’unità tra di noi e con Gesù.

Celebrare in famiglia è conoscere la storia d’amore che Dio ha con la mia famiglia

La Storia d’amore di Dio per l’umanità non è un fatto storicamente superato o generico (Dio ama Tutti), ma si concretizza nelle singole storie d’amore che Lui continua a vivere con ogni uomo. In particolare, la storia d’amore nuziale di Gesù per ogni uomo; Egli vuole riviverla nella coppia e con la coppia riproponendo la liturgia nuziale dell’Incarnazione, la liturgia nuziale della Morte-Risurrezione, la liturgia nuziale della Pentecoste.
Vedremo ora che cosa significa per gli sposi Incarnarsi, Morire e Risorgere e donare lo Spirito all’interno della famiglia. 

Anche se fatto in modo breve pensiamo che queste riflessioni possano servire a scoprire come Gesù continui, nel vissuto familiare, a tessere la propria storia d’amore con la singola famiglia e attraverso la singola famiglia con l’umanità.
Anche se l’accostamento tra la storia di Salvezza di Gesù e la vita coniugale sembrerebbe quasi irriverente, in realtà molti documenti Magisteriali fanno questo accostamento.
La comunione tra Dio e gli uomini trova il suo compimento definitivo in Gesù Cristo, lo Sposo che ama e si dona come Salvatore dell'umanità, unendola a Sé come suo corpo. Egli rivela la verità originaria del matrimonio, la verità del «principio» (cfr. Gen 2,24; Mt 19,5) e, liberando l'uomo dalla durezza del cuore, lo rende capace di realizzarla interamente. (…) La loro reciproca appartenenza è la rappresentazione reale, per il tramite del segno sacramentale, del rapporto stesso di Cristo con la Chiesa. Gli sposi sono pertanto il richiamo permanente per la Chiesa di ciò che è accaduto sulla Croce; sono l'uno per l'altra e per i figli, testimoni della salvezza, di cui il sacramento li rende partecipi. (F. C. N° 13)
Liturgia nuziale dell’Incarnazione

Nell’incarnazione del Figlio, Dio svela la Sua assoluta volontà di unirsi all’umanità. Assumendo un corpo, il Verbo si presenta e si comporta come lo Sposo della creatura umana. L’entrare nella carne da parte del Verbo è, un evento nuziale, storicamente realizzato con il “Si” libero di Maria, perché unisce indissolubilmente nella carne della Madre, la carne di tutta l’umanità con la natura di Dio che è amore.
Ancora oggi Gesù lascia a ciascuno la libertà di accogliere il suo amore per farlo sua Chiesa, suo Corpo, sua Sposa. E’ la via unitiva dell’incarnarsi, del diventare una sola carne, dell’essere uno con Dio. Fuoriuscendo da Se stesso, Dio ha imboccato la via dell’entrare nella carne, dell’unirsi alla carne umana per trasformarla in vissuti divino.
Nell’Incarnazione Dio assume tutto dell’uomo, il bene e il male, l’amore di Maria e di Giuseppe ma anche il rifiuto degli albergatori, la generosità dei pastori ma anche il freddo della stalla, la visita riconoscente dei Re Magi ma anche il rifiuto del Re Erode che lo costringe a fuggire in Egitto. 
Gesù con l’Incarnazione assume il quotidiano, il normale vissuto di una famiglia, senza che nulla di esterno dica la grandezza di Dio, ma trasforma l’ordinario in straordinario perché lo vive con amore.

Se è vero, ed è vero, che gli sposi sono segno e riproduzione dell’Incarnazione di Cristo, (Evangelizzazione e Sacramento del Matrimoni n° 34) sono chiamati ad assumere totalmente l’altro con i propri pregi e con i propri difetti vivendo un amore incarnato, cioè non fatto di cose idealizzate, straordinarie, ma vivendo in modo straordinario, cioè con amore, tutta quella varietà di gesti d’amore che sono tipici della normale relazione tra gli sposi e dei genitori con i figli e viceversa. 

Sembra facile, ma non lo è. Per giungere a questa ordinaria straordinarietà è necessario che gli sposi permettano a Gesù di incarnarsi in loro perché è “lo Spirito che il Signore effonde che rende capaci di amarci come Cristo ci ha amati” (F.C. n° 13). Teniamo sempre presente che il dono dello Spirito Santo effuso il giorno delle nozze non è un corpo estraneo alla vita di coppia e di famiglia ma si innesta in questa realtà naturale predisposta ad accogliere questa Grazia. 
La comunione donata dallo Spirito non si aggiunge dall'esterno, né rimane parallela a quella comunione coniugale e familiare che costituisce la «struttura naturale» del rapporto specifico uomo-donna e genitori-figli; bensì assume questa stessa struttura dentro il mistero dell'amore di Cristo per la sua Chiesa, e pertanto la trasforma interiormente e la eleva a segno e luogo di comunione nuova, soprannaturale, salvifica. (Comunione e comunità nella Chiesa domestica N° 9)

Molto spesso davanti a questi ideali gli sposi finiscono per rispondere ciò che disse Pietro a Gesù: “ Maestro abbiamo faticato tutta al notte e non abbiamo preso nulla” (Lc 5, 5). E’ tempo di aggiungere:“ma sulla Tua Parola getterò le reti”.

L’Incarnazione del Verbo viene celebrata in famiglia dentro le povere unioni relazionali umane abitate dal mistero di Dio, di Cristo e della Chiesa. Così la preghiera degli sposi diventa adorazione, stupore per il mistero grande di Cristo e della Chiesa (Ef 5, 32) che essi incarnano.

Per noi coppia questo ha un grande significato, perché per molto tempo abbiamo cercato la nostra relazione con Dio attraverso una “spiritualizzazione” del quotidiano guardando di più alla spiritualità dei consacrati piuttosto che alla spiritualità coniugale. Abbiamo capito che un abbraccio, un bacio, una carezza non sono meno importanti di aver recitato il rosario o aver pregato le lodi mattutine. La preghiera, che non è più solo preghiera personale ma anche di coppia, diviene lo strumento per vivere un amore incarnato alla divina. Non è sempre così,ma intravedere nel concreto del vivere di coppia questi orizzonti ci fa dire nei momenti di difficoltà: sua Tua Parola getterò le reti.
Liturgia nuziale della Morte e Resurrezione
In questo secondo punto volgeremo lo sguardo su “colui che hanno trafitto”, allo Sposo che ama l’umanità fino a “consegnarsi” liberamente. E’ il dono totale di sé che accetta di perdere tutto e di morire nella certezza che da quella morte verrà “tolto il velo” che impediva di vedere la realtà: “Veramente quest’uomo era figlio di Dio” (Mc 15, 39) Si manifesta un amore più grande dell’odio: “Padre perdonali perché non sanno quello che fanno” (Lc 23, 34). Si sperimenterà che non c’è nessuno così in basso e lontano dall’amore da non essere chiamato a condividere le Sue nozze: “Oggi sarai con me nel paradiso”. (Lc 23, 43)
Gesù Sposo si dona totalmente all’umanità e il Suo amore supera in assoluto ogni amore umano perché si dona ad una comunità che lo tradisce, che si prostituisce. Gesù nell’ultima cena si è donato come vittima attraverso il pane spezzato ed il vino versato a coloro che gli toglieranno la vita, dà il perdono a chi lo tradisce e lo rinnegherà. Vuole dire che resterà fedele a chi non è fedele. E’ un amore indissolubile; è da questa radice che nasce l’indissolubilità del matrimonio.

“Fate questo in memoria di Me” (Lc 22, 19), “come ho fatto io fate anche voi” (Gv 13, 15). L’infinito amore di Gesù per la Sua comunità-sposa diventa significato, forza e ideale di vita per gli sposi.

E’ strano a dirsi, ma anche la dinamica relazionale degli sposi si inserisce e vive la dinamica della morte-resurrezione che invita ad un amore più grande, un amore “oltre misura”. Come nella vita di Gesù sulla croce avviene la rivelazione dell’amore che dona tutto, così nella vita degli sposi la croce delle difficoltà, delle incomprensioni, della malattia, della morte sono il momento in cui viene svelato l’amore più grande. 
Provate a pensare alle tensioni, alle incomprensioni, allo sbattere delle porte, fino alle lacerazioni più profonde che possono esserci nella vita di coppia; sembrano essere il grido di Gesù: “ho sete”. La risposta del coniuge può essere quella di rispondere con una spugna imbevuta d’aceto quasi a dire “ti do quello che ti spetta”. Non basta più dare quello che “si deve” ne “dare in contraccambio”, vogliamo credere fino in fondo che, per al grazia del sacramento del matrimonio, siamo resi capaci di un amore più grande, vogliamo credere che Gesù abita la nostra coppia per dirci come si ama, vogliamo credere che lo Spirito Santo ci rende capaci di perdonarci le ferite più profonde che ci siamo fatti l’un l’altro. Queste ferite diventano così “stigmate coniugali” che non sono motivo di umiliazione per il passato ma sono l’orgoglio di un amore più grande.
Pensate alle ferite che possono aprirsi nella relazione con i figli. Noi abbiamo tre figli nell’età adolescenziale e più volte abbiamo sperimentato queste ferite soprattutto il relazione alla fede. E’ croce, è morte e resurrezione, momenti in cui ti chiedi se come genitori si è riusciti a comunicare qualcosa ma anche momenti in cui ti rendi conto che ciò che in famiglia hanno respirato non è stato inutile. 

Ci siamo sentiti compresi come genitori dalle parole del Papa:

Il ministero di evangelizzazione e di catechesi dei genitori deve accompagnare la vita dei figli anche negli anni della loro adolescenza e giovinezza, quando questi, come spesso avviene, contestano o addirittura rifiutano la fede cristiana ricevuta nei primi anni della loro vita. Come nella Chiesa l'opera di evangelizzazione non va mai disgiunta dalla sofferenza dell'apostolo, così nella famiglia cristiana i genitori devono affrontare con coraggio e con grande serenità d'animo le difficoltà, che il loro ministero di evangelizzazione alcune volte incontra negli stessi figli. (F.C. n° 53)

Liturgia nuziale della Pentecoste

Sulla croce Gesù “emise lo Spirito” e questo dono fatto agli apostoli, trova compimento pieno nella Pentecoste. Il dono dello Spirito Santo diviene pienezza di vita per gli apostoli e non è pienezza di vita per se stessi ma pienezza di vita-donante. E’ lo Spirito di Gesù che continua ad incarnarsi negli apostoli per giungere come salvatore, ad ogni uomo. 

Fin qui abbiamo capito come lo Spirito Santo sia il protagonista assoluto nella coppia di sposi per vivere in pienezza la loro relazione e pertanto va invocato, desiderato, cercato costantemente. Gli sposi celebrano in pienezza l’amore di Dio proprio in forza di questa presenza donata il giorno delle nozze e costantemente rinnovata. 
Ma, come per gli apostoli, anche per gli sposi la pienezza di vita coniugale donata dallo Spirito non è data per se stessi ma perché attraverso gli stessi, Gesù possa far nozze con ogni uomo.
Nel catechismo della  Chiesa Cattolica al numero 1534 leggiamo: 

"Due altri sacramenti, l'Ordine e il Matrimonio, sono ordinati alla salvezza altrui. Se contribuiscono anche alla salvezza personale, questo avviene attraverso il servizio degli altri. Essi conferiscono una missione particolare nella Chiesa e servono all'edificazione del popolo di Dio", 

e nella Familiaris Consortio al numero 49:

“ I coniugi e i genitori cristiani, in virtù del sacramento, hanno, nel loro stato di vita e nella loro funzione, il proprio dono in mezzo al popolo di Dio. Perciò, non solo "ricevono" l'amore di Cristo diventando comunità "salvata", ma sono anche chiamati a "trasmettere" ai fratelli il medesimo amore di Cristo, diventando così comunità "salvante". 

Come gli sposi possono servire “all’edificazione del popolo di Dio”? Come possono diventare “comunità salvante”? Qual è la modalità propria degli sposi nel celebrare l’amore di Dio nell’evangelizzazione?
Fin dalla creazione del mondo Dio affida all’uomo e alla donna il mandato del “siate fecondi e moltiplicatevi”, ed è interessante osservare come questo mandato segue “Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò”. (Gn 1, 27) quasi a dire: “siate fecondi e moltiplicate l’immagine di Dio”. E’ certo che il mandato di Dio alla coppia va oltre la fecondità fisica per dire una fecondità spirituale: “fate figli di Dio”.
Nel svolgere i nostri impegni di evangelizzazione, è più facile guardare alla canonica che alla casa, cercando metodi staccati dal normale impianto naturale-familiare. L’evangelizzazione tagliata su misura per sposi si compie nel proprio ambiente di vita e guarda a quella rete relazionale nella quale ogni famiglia è inserita: parenti, amici, persone del proprio ambiente. La missione degli sposi è per sua natura legata al territorio nella quale è inserita. 
L’evangelizzazione per gli sposi è la condivisione con le persone del proprio ambiente di vita dell’esperienza del loro incontro con Gesù vivo. Inizia con la preghiera per la persona da evangelizzare per poi concretizzarsi in ciò che i coniugi uniti a Gesù sanno far meglio: amare concretamente attraverso il servizio. Come i figli nati dalla fecondità fisica respirano dell’amore tra il papà e la mamma, così i figli spirituali che il Signore ci affida vanno amati e serviti fino a suscitare in loro la domanda: da dove viene questo amore? E’ questo il momento in cui anche la parola prende significato e rivela la fonte prima e vera dell’amore: Cristo Gesù. (esperienza CFE)
Quella storia d’amore che Dio ha scritto per l’umanità attraverso la Sua incarnazione, che continua ad attuarsi nelle mia famiglia, diviene storia d’amore che continua oggi attraverso gli sposi per i lontani dalla fede, per chi ha perso l’entusiasmo della fede. E’ il grido di Gesù “ho altre pecore che non sono di questo ovile”. Lui le vuole incontrare oggi attraverso di te, attraverso ogni coppia di sposi che attualizza l’amore di Cristo per la Chiesa. Negli sposi è il Gesù in stato di donazione, è il Gesù che desidera arrivare al tuo collega di lavoro, ad un tuo parente o conoscente… Se non lo farai tu, chi lo potrà fare?
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